UNA STORIA AD ANDAMENTO LENTO
Agosto 2004. I Giochi Olimpici si sono svolti in Grecia, a distanza di più di un secolo dalle prime Olimpiadi moderne, del 1896. Ho seguito l’evento sui media italiani, sono greca ma vivo a Roma da quasi trent’anni. 

“I Greci non ce la faranno, i lavori sono spaventosamente indietro, tutto è in pieno caos”. 
Da un anno questo è stato il messaggio ripetutamente trasmesso sulla stampa italiana. Dopo questa prima fase di “i Greci non ce la faranno mai” il messaggio cambia.
“Saranno Olimpiadi blindate. La Grecia ha accettato uomini armati da altri paesi nel suo territorio nazionale per garantire la sicurezza durante i Giochi.” 
Intere pagine con elenchi di armi difensive e/o offensive, spie di alta tecnologia, eserciti mercenari e sistemi ammazzauomini che avrebbero schiacciato con la loro tetra presenza lo spirito olimpico.
Alla vigilia dei Giochi arriva la terza ondata di preoccupazioni: il bilancio.
“La Grecia ha speso troppo, ha sforato i preventivi, ha sperperato somme esorbitanti di denaro.”  

E ancora:
“I Greci hanno speso anche i soldi nostri, dell’Unione Europea, per queste Olimpiadi.”
Il quarto atto si tinge di giallo e poi di nero: un’atleta greca cade dal balcone di casa sua pochi giorni prima dell’inizio dei Giochi; suicidio o omicidio? E poco tempo dopo, precipita dallo stesso balcone anche il convivente. Lei morirà, il convivente pare che ce la farà. Sembrerebbe un “affaire” privato, un caso di amore, gelosia, rivalità, delusione, chi lo sa. Ma non è così. Lo scandalo pubblico c’è:
“I mass media ellenici mantengono un vergognoso riserbo sulla faccenda. Non fanno trapelare nulla.”

Segue uno scandalo ancora più succulento. Il campione Kenteris, sospettato di doping e ripetutamente sottratto dai controlli, sparisce insieme all’atleta Thanou, sospettata anche lei. I due si scoprono ricoverati all’ospedale, dopo un sedicente incidente con la moto e non si possono sottoporre ai controlli prima di quarantotto ore. Nell’attesa di un verdetto, vengono allontanati dai Giochi. Infine, messi davanti alle loro responsabilità, scelgono di ritirarsi.
Il tredici di agosto, l’inaugurazione della 28° Olimpiade si celebra dignitosamente, lo spettacolo non è dei peggiori del genere, le strutture reggono. Soprattutto continuano a reggere anche nei giorni successivi. Stadi, strade, palestre, piscine, campi vari, ruscelli 

artificiali, aree di allenamento, corsie olimpiche preferenziali, “boulevard” (sic) l’aeroporto, il villaggio olimpico, il velodromo, il mare. “Certo, tutto all’ultimo momento!” È il commento dominante. Ma intanto tutto funziona. 
Non è stato molto facile ignorare commenti e lamentele spicciole, quasi banali, a volte contradditorie, ma costanti, sistematiche: le piscine “lente”, le scalinate interminabili, le telecamere ingiuste perché non esclusivamente orientate sugli azzurri, la mancanza di spettatori, i giudizi dei giudici condizionabili dagli spettatori, il vento meltémi irrispettoso delle gare di tiro con l’arco, canottaggio e vela (non guarda in faccia nessuno il meltèmi nel mese di agosto) la dissacrazione della sacra area di Olimpia e l’inesistenza di strutture moderne nell’antica area di Olimpia, il campione greco che “non ci dice niente” perché “sa fare solo quello”, cioè la sua specialità, i volontari in divise da benzinaio che sono ignoranti, la pasta asciutta del villaggio olimpico che sarebbe rimasta scotta se non fossero intervenuti gli azzurri ad insegnare al cuoco greco di abbreviare i tempi di cottura, le acque torbide (sarà una metafora?) e gli spettatori greci che infastidiscono gli atleti di altre nazionalità perché esultano troppo rumorosamente alla premiazione di atleti ellenici, ecc., ecc., la lista è interminabile e tutti i commenti sono documentabili.

E, finalmente un giorno, in pieno svolgimento dei Giochi, leggo che qualcuno scopre le ferite della Grecia, quelle del poeta Seferis: 
“Ovunque vado la Grecia mi ferisce”. 
Dopo trent’anni di silenzio da parte dei media italiani nei confronti della storia recente di un paese tutto sommato dirimpettaio, leggo finalmente un commento dedicato ad un pezzo della storia greca intitolato “Il podio dell’ipocrisia” (di Gabriele Romagnoli, “La Repubblica”, 18 agosto 2004). 

Il giornalista scopre un’analogia fra il comportamento ipocrita del popolo greco di adesso, che innalza il campione ma se per caso il trucco (cioè il doping) viene scoperto, “allora: sospensione, inchiesta penale, fucilazione a mezzo critica” e quello di “cinquant’anni fa, in un agosto come questo” quando “portarono davanti al plotone di esecuzione Nikolaos Ploumbidis, insegnante” perché “secondo il regime greco sarebbe comunista e spia.” E mentre Ploumbidis diceva ai soldati del plotone di esecuzione di mirare bene, “il suo popolo in quel preciso momento, beveva ouzo e faceva pettegolezzi.” 
Sono trent’anni che sulla stampa italiana non è mai apparso che dopo la seconda guerra mondiale in Grecia vi è stato una guerra civile, finita con migliaia di profughi nei paesi dell’Est, centinaia di partigiani sconfitti e condannati a morte, migliaia di detenuti politici nelle carceri, migliaia di confinati nelle isole più aride e sperdute, mentre le loro famiglie venivano distrutte dalla miseria e dall’emarginazione. Mai una parola su coloro che 

stremati decidevano di firmare la famigerata dichiarazione di “ravvedimento” per ottenere il rilascio dalle carceri, il ricongiungimento con la famiglia e la dannazione eterna della loro coscienza.

Come insegna Giambattista Vico, il corso di quella Storia si è ripetuto con il Colpo di Stato dei Colonnelli (1967), che instaurarono un regime durato fino al 1974. Pur trattandosi di Storia più recente, tranne una manciata di libri, c’è stato poco di scritto in giro in Italia. I morti di quel colpo di stato sono stati circa una trentina, i confinati migliaia, i torturati anche, le famigerate dichiarazioni di ravvedimento pure.

Ogni nazione costruisce la propria Storia soffermandosi sulle vittorie e gli atti eroici e sotttacendo le sconfitte, i tradimenti, le viltà. Ogni nazione definisce Storia quella serie di avvenimenti che ha selezionato dal calderone grande della Storia. Ma è una scelta arbitraria, perché la Storia è larga e profonda e comprende tutti gli eventi di tutte le nazioni del globo.

Dopo questa trentennale indifferenza nei confronti della Storia neo-greca, mi imbatto su questo paragone fra lo scandalo di Kenteris & Thanou e la fine di Ploumbidis, l’ultimo condannato a morte per motivi ideologici in Grecia nel dopo-Guerra Civile. 
La sedicente ipocrisia del popolo greco nei confronti dello scandalo sportivo di adesso (2004) viene paragonata a quella nei confronti dell’ultima pena capitale per motivi politici di allora (1954). 
Quelle ferite la Grecia le sta leccando ancora, e non ha finito. E se vogliamo parlarne, la vera ipocrisia sta nel fatto che nei libri scolastici greci di ogni ordine e grado non si trovava (almeno fino agli anni ’80) nemmeno una traccia di quella ferita.
Cerco la parola “ipocrisia” nel dizionario della lingua italiana De Mauro (ed 2000) e trovo la definizione:“simulazione di buone qualità o buoni propositi attraverso azioni o atteggiamenti falsamente virtuosi.” 
Sono d’accordo che lo scandalo Kenteris è diventato pubblico perché ormai era inevitabile. L’ipocrisia sta nel sapere che i Giochi Olimpici moderni sono minati dalle attività di doping eppure lasciare trapelare solo informazioni mirate, strumentali, secondo chi si intende colpire, ad esempio, i diretti avversari, ma solo quelli. Questa è un’ipocrisia mondiale.
L’ipocrisia c’è nella consapevolezza storica che i cittadini greci fuori dalle carceri dalla fine della seconda guerra mondiale in poi hanno imparato a condurre una vita sotto sorveglianza, non quella del dirigibile teso a scoprire i terroristi sopra il cielo di Atene 2004, bensì un controllo assiduo di ogni manifestazione dei cittadini finalizzata a scoprire chi la pensava diversamente. 
Di questo maccartismo mediterraneo, al timo, origano e ravvedimento non si è mai detto o scritto nulla. E questa è un’ipocrisia, “cosmica”.
Ho atteso con trepidazione la chiusura del Giochi Olimpici con la Maratona maschile. La ferita a questa gara l’ha inflitta la pazzìa di quel maniaco che ha aggredito l’atleta brasiliano. E non intendo esprimere “se” e “ma”, perché con questi non si fa la Storia. Abbiamo esultato tutti per il vincitore italiano della Maratona, il campione Stefano Baldini, senza pudori, con un “boato”, alla greca. 
Tuttavia, vorrei dedicare un pensiero a quell’anonimo spettatore che è intervenuto spontaneamente per bloccare il maniaco e rimettere l’atleta brasiliano, Vanderlei Lima in gara con una spinta quasi paterna, senza soppesare prima le competenze o le conseguenze del suo gesto. La nazionalità di questo uomo, che si è trovato in quel momento nella “periferia greca”, poco importa.

Questo spettatore per me rappresenta il campione dello spirito olimpico.
Helene Paraskeva
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